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1.	 Una nuova politica sindacale: insieme per il cambiamento

I prossimi anni saranno decisivi per superare la crisi economica e riprendere il cammino dello 

sviluppo. Vi sono alcune condizioni essenziali per conseguire questi obiettivi: superare la politica di 

austerità con misure che assicurando il rigore nella spesa pubblica, con un suo graduale ma deciso 

contenimento, consentano di abbattere la pressione fiscale e destinare risorse agli investimenti ed ai 

consumi; valorizzare i fattori di competitività dell’economia italiana ed investire su di essi, in modo 

organico e finalizzato ad ogni livello; assicurare la ripresa della concessione di credito alle imprese 

ed alle famiglie, garantendo il trasferimento ad esse delle risorse messe in campo dalla BCE ed adot-

tando misure di riordino del sistema bancario e finanziario che sostengano l’economia reale e diano 

regole certe alla governance degli investimenti sui mercati finanziari. 

Assicurare queste condizioni è compito primario della politica, ma ugualmente vi devono con-

correre con piena e riconosciuta responsabilità ed autorevolezza le Organizzazioni di Rappresentanza 

e dei ceti imprenditoriali e professionali. E’ solo dal concorso e dalla collaborazione attiva di tutte le 

componenti produttive del sistema che l’Italia potrà infatti riprendere di nuovo la via della crescita, 

avviando il superamento dei divari strutturali esistenti tra territori e ceti sociali che, accentuati dalla 

crisi, possono mettere a grave rischio la coesione del Paese.

1.1	 Essere all’altezza del compito: il cammino compiuto

Per essere all’altezza del compito, Confcommercio-Imprese per l’Italia, nella Consiliatura che si 

conclude sotto la guida del Presidente Sangalli, ha già avviato un graduale ma incisivo processo di 

riorganizzazione e riqualificazione della propria struttura e dei servizi resi, per dare vita ad una rete 

associativa più moderna, più agile, più efficace nella quale ogni punto della rete possa essere ricono-

sciuto come terminale di presenza politico-sindacale e di servizio verso le imprese, verso il territorio e 

verso l’intera economia del Paese.

Nel mezzo di una crisi economica che - senza essere affrontata in modo adeguato ma anzi ag-

gravata da disastrose politiche di austerità - ha drasticamente abbattuto il patrimonio degli italiani, 

espulso dal mercato decine di migliaia di imprese di ogni categoria e dimensione e centinaia di miglia-

ia di lavoratori, riportando indietro di venti anni l’orologio del PIL e dei consumi, la Confederazione 

ha intrapreso la difficile ed impegnativa strada della riorganizzazione, del riposizionamento e della 

riqualificazione dell’iniziativa politica e sindacale. Lo ha fatto assumendo come dovere il rinnovamen-

to della propria visione, dei propri metodi, dei propri sistemi di relazione e di comunicazione con il 
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mondo politico e le istituzioni, le parti sociali, l’opinione pubblica; tutto ciò sapendo che il passo più 

difficile era ed è quello di assumere come cultura di appartenenza quella propria di un Sindacato di 

imprese che si libera da ogni tentazione autoreferenziale e si immerge nel mezzo della realtà econo-

mica che deve servire per condividerne il cammino. Nel momento nel quale le imprese del commercio, 

del turismo, dei trasporti e della logistica, dei servizi alle imprese e alle persone si sono trovate strette 

tra caduta dei consumi e blocco del credito, abbandonate a se stesse dalla politica, schiacciate da 

misure fiscali e del lavoro che ne hanno fiaccato la capacità competitiva, Confcommercio-Imprese per 

l’Italia ha voluto poter essere riconosciuta da queste stesse imprese come il loro punto di riferimento, 

dotato di una visione del futuro, credibile perché capace di rinnovarsi e di promuovere innovazione. 

1.2 Le tappe significative e le nuove mete

Ne sono state tappe significative gli interventi di riorganizzazione, quali le nuove normative che 

assicurano più trasparenza ai bilanci e certa finalizzazione delle risorse impiegate a progetti di svilup-

po; il Bilancio sociale, alla sua terza edizione; l’avvio di processi di semplificazione e rafforzamento 

organizzativo nei territori e nelle categorie; l’incentivazione continua dei processi di innovazione del 

Sistema e dei servizi alle imprese; lo sviluppo di un metodo più efficace di collaborazione organica tra 

la struttura centrale e gli altri livelli del Sistema, la riorganizzazione della Delegazione presso l’Unione 

Europea. Di rilievo sono i nuovi indirizzi di governance del Welfare contrattuale, concordati con  le 

Parti Sociali per assicurare efficienza ed efficacia di gestione agli Enti bilaterali; non meno lo è la rifor-

ma dello Statuto, che oltre ad introdurre semplificazioni gestionali ed operative, ha stabilito un prin-

cipio di più ampia partecipazione per la scelta della classe dirigente politica nazionale, assicurando 

che il Consiglio Confederale sia espressione diretta delle Federazioni di categoria e delle Articolazioni 

territoriali del Sistema.

Di non minore valenza, allo stesso tempo, è stato il rilancio dell’iniziativa politico-sindacale ad 

ogni livello organizzativo, per renderla più idonea a rappresentare le difficoltà e le attese delle im-

prese, indicando in modo documentato i problemi da affrontare, le scelte da non fare, gli indirizzi 

da assumere. Nei confronti della politica, soprattutto, per porre fine con intelligenza all’austerità e 

promuovere una nuova fase di espansione. Momenti significativi, oltre a quelli istituzionali, ne sono 

stati la manifestazione, voluta da Confcommercio e condivisa con Rete Imprese Italia, in Piazza del 

Popolo il 18 febbraio 2014 e l’incontro del Presidente Sangalli con i Deputati Italiani del Parlamento 

Europeo, a Bruxelles nel novembre scorso. Di tutto ciò che è stato fatto vi è ampia documentazione 

nel “Bilancio di mandato”.
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La sfida che attende la prossima Consiliatura confederale è dunque portare a pieno compi-

mento il processo di riorganizzazione, riqualificazione e rinnovamento del Sistema sotto il profilo 

organizzativo e quello politico-sindacale, per individuare, condividere e perseguire in una logica di 

innovazione continua obiettivi e metodi che possano restituire piena dignità di ruolo alla rappresen-

tanza del ceto sociale ed imprenditoriale del terziario di mercato, che costituisce la missione specifica 

della Confederazione.

1.3 Un programma centrato su due idee forza

Confcommercio-Imprese per l’Italia, al compimento del suo 70° anniversario dalla fondazione, 

vuole porsi di fronte a questa sfida con un ruolo da protagonista per essere all’altezza della propria 

missione: verso le oltre 700 mila imprese che rappresenta, verso il sistema economico nel quale e per 

il quale vive, verso le parti sociali e verso le istituzioni, siano esse locali, nazionali od europee. 

Di qui la necessità e l’urgenza di porre mano, con l’apporto di tutte le componenti territoriali 

e di categoria, ad un programma politico che orienti l’iniziativa del Sistema nei prossimi anni; un 

programma centrato su due idee-forza: “una nuova presenza per promuovere lo sviluppo”. Ovvero 

portare a pieno compimento il processo di riorganizzazione e riqualificazione organizzativa per fare 

del Sistema il perno della piena rinascita e di un nuovo sviluppo del terziario di mercato e, quindi, 

dell’intera economia italiana. Per ricostruire la speranza, la voglia di futuro, la fiducia nella possibilità 

di tornare a competere sui mercati delle imprese che Confcommercio rappresenta e, dunque, per 

contribuire così – per la propria parte - a restituire agli italiani speranza, voglia di futuro, fiducia in se 

stessi e nel proprio Paese.

1.4 Una nuova rappresentanza per il nuovo contesto

Occorrerà farlo avendo ben chiaro che siamo in un “tempo nuovo”; infatti è cambiato il para-

digma di riferimento nel quale Confcommercio ha operato dal dopoguerra sino agli anni ‘90, contri-

buendo a costruire la struttura e l’identità dei ceti medi produttivi del terziario, assegnando loro un 

ruolo prima nella fase di ricostruzione del sistema industriale, poi in quella di modernizzazione del 

paese. Quella fase, con il suo impianto di egemonia fordista, ha caratterizzato tutto il novecento sino 

all’avvento della globalizzazione e della rivoluzione tecnologica informatica e telematica, segnando 

l’organizzazione dell’economia e della società e – quindi – i sistemi di rappresentanza. 



- 8 -

Una nuova presenza per promuovere lo sviluppo

Sino a questo avvento, il mercato mondiale era diviso in aree contrapposte e protette, gover-

nate e controllate negli accessi e negli interscambi, mentre la finanza sosteneva l’economia reale e il 

capitale si materializzava nelle fabbriche, nelle imprese edili, nelle grandi infrastrutture di Stato ed il 

lavoro si sviluppava ed identificava soprattutto come classe operaia. Il grande gioco in Italia era con-

dotto tra Confindustria e Sindacati. Tra essi stava il Governo in funzione sia di imprenditore che di me-

diatore, impiegando risorse da spendere nella composizione degli interessi, spesso senza che le parti 

in causa si preoccupassero di scaricarne i costi sugli altri settori economici o sulle generazioni future. 

Tutto intorno, e nelle interconnessioni di mezzo, si collocavano i ceti medi dei liberi professionisti, 

del lavoro autonomo e della piccola imprenditoria diffusa - del commercio, del turismo e dei servizi 

nascenti - che Confcommercio ha rappresentato e tutelato avvalendosi di un rapporto privilegiato 

con i partiti di centro e moderati che riconoscevano in questi stessi ceti una parte essenziale del loro 

radicamento popolare. 

1.5 Il tempo nuovo

Questo schema è saltato con la globalizzazione dei mercati, seguita alla caduta del muro di 

Berlino ed alla diffusione globalizzata delle nuove tecnologie, che hanno via via fatto saltare tutte le 

regole e modificato i rapporti di forza preesistenti, trasformando in pochi anni in modo radicale la 

natura e la struttura della competizione nel mercato e tra i mercati. Si è formato così un nuovo para-

digma che caratterizza la transizione dal capitalismo industriale a quello finanziario e dall’economia 

radicata nei territori a quella globalizzata che si sviluppa nel “nuovo mondo” dell’economia digitale. 

E’ il paradigma nel quale il capitale ed il lavoro non si materializzano più solo nelle fabbriche e 

nei territori del Paese e si delocalizzano; il capitale si orienta sempre più all’investimento sui prodotti 

finanziari offerti dal mercato internazionale; il lavoro si espande e si articola in nuove professioni e 

mestieri, più mobili e flessibili, dando vita a nuove forme di generazione e rigenerazione che hanno 

ridisegnato, e continuamente evolvono, sia la dimensione intermedia dei ceti e delle imprese sia il 

territorio nella quale esse operano. Tutto ciò ha via via modificato in radice il sistema delle relazioni 

e dei metodi di rappresentanza sindacale e di impresa, e di conseguente rapporto con la politica e le 

istituzioni, che nel contempo limitavano l’intervento diretto dello Stato nell’economia con progressive 

misure di privatizzazione, liberalizzazione e deregolamentazione.

Il paradigma con il quale misurarsi oggi dunque non è più solo capitale-lavoro, con lo Stato in 

mezzo a fare da imprenditore o da mediatore, negoziando risorse che non possiede più ma anzi deve 

continuamente ricercare per assicurare della propria stabilità i mercati finanziari. Il nuovo paradigma 
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è quello post-fordista di un mercato flessibile, composito, differenziato, aperto; di un nuovo capitali-

smo globale della conoscenza in rete e dei flussi che impattano nei luoghi e sulle imprese, impegnan-

dole in una competizione che impone innovazione continua e le stressa sotto il profilo antropologico 

e culturale. 

In questo nuovo contesto, l’organismo che genera valore non è più solo l’impresa, ma lo sono 

le filiere e l’ecologia socio-tecnica, le reti territoriali tra imprese, enti locali, associazioni culturali, 

centri di ricerca, università; lo sono le nuove imprese di servizi, le professioni emergenti, i giovani del 

web 3.0. Lo sono i centri urbani che si rigenerano e si riqualificano, valorizzando i beni culturali di 

cui dispongono, incorporando tecnologie, processi di riorganizzazione dei trasporti e degli accessi, 

divenendo incubatori di innovazione e di integrazione di servizi alle imprese ed alle persone, dove 

tutto il terziario di mercato, in primo luogo il commercio, è chiamato a riposizionarsi e ridefinire le 

sue funzioni e le sue attività. 

Con questa nuova realtà deve confrontarsi la Confederazione del futuro.

2.	I l successo delle imprese come orizzonte: innovare per competere

La Confederazione nel prossimo futuro sarà così chiamata a proporre, al centro e sul territorio, 

attraverso risorse adeguatamente formate, un‘offerta di servizi qualificati alle imprese associate, nella 

direzione di stimolare la loro domanda di innovazione e la loro managerialità e di assisterle concreta-

mente nello sviluppo dei progetti aziendali, posizionando il Sistema confederale come punto di riferi-

mento anche per il business delle imprese. Di qui l’esigenza di misurarsi a pieno con il paradigma del 

“tempo nuovo” anche in termini di politica sindacale, assumendo e sostenendo indirizzi di politica 

economica che consentano di ridefinire e rilanciare su nuove basi il tessuto produttivo italiano e la sua 

capacità di competere ad armi pari con la globalizzazione.

2.1	 Restituire centralità al lavoro, all’impresa ed ai fattori competitivi

Operare in questa direzione, in primo luogo, significa restituire centralità al lavoro e all’impresa, 

come soggetti economici naturalmente, e in via prioritaria, deputati alla produzione di valore e di 

reddito e quindi a remunerare i capitali investiti e produrre benessere diffuso. Significa perciò liberare 

l’economia dai tentacoli delle finanziarizzazione e restituire regole sia al mercato finanziario sia al 

mercato della produzione e distribuzione di beni e servizi. Significa assicurare alle imprese libertà di 

accesso al mercato ed al suo corretto funzionamento, regole che non stravolgano ma anzi valorizzino 
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l’assetto, la natura e la cultura imprenditoriale presente nel Paese; regole che salvaguardino il plurali-

smo delle forme distributive e contrastino la desertificazione di centri storici; regole che restituiscano 

alla buona politica il governo del territorio e pongano sotto controllo la criminalità organizzata, che 

si sviluppa a danno delle imprese regolari e dei consumatori. 

Chiedere regole così non significa voltarsi indietro bensì guardare avanti, dare un governo ef-

ficace ad un mercato aperto, per misurarsi con il nuovo contesto economico e produttivo,  sapendo 

che la ripresa dell’economia italiana dipende dalla crescita in competitività dei suoi fattori produttivi 

di beni e di servizi, quindi dalla qualità delle filiere e dei sistemi locali, dal riposizionamento dei terri-

tori, dal valore aggiunto originale e specifico con cui sappiano di nuovo conquistare i mercati. E che 

dipende altresì dall’affermazione della legalità quale condizione essenziale alla salvaguardia della 

imprenditoria sana.  

2.2 Il ruolo essenziale del terziario di mercato

Il ruolo del terziario di mercato è essenziale in questa prospettiva: i nostri settori infatti assol-

vono sempre più al ruolo trainante dell’economia e devono perciò guidarne la ripresa e lo sviluppo. 

Devono perciò anche assolvere a un ruolo di integrazione e di valorizzazione delle nuove reti pro-

duttive che necessitano di reti territoriali per la commercializzazione, per i servizi e per il turismo, 

per mobilitare energie e saperi diffusi, con una serie di idee motrici legate alle specificità italiane nei 

diversi settori del Made in Italy, dalla tecnologia al turismo, dall’arte alla cultura, dall’alimentare alla 

salute, da riplasmare in funzione delle linee di forza competitive che si possiedono, da spendere con 

intelligenza sui mercati internazionali.

Il terziario, attraverso la Confederazione, è così chiamato a dare un senso al nuovo capitalismo 

della conoscenza in rete e dell’economia digitale, rimettendo al centro la persona, il suo lavoro, la 

sua impresa, in un corretto rapporto con l’ambiente, ovvero per dare vita ad una “economia dello 

sviluppo sostenibile” capace di dotare il sistema economico di nuove regole e puntare sull’equilibrio 

tra risorse, impieghi e valori; una vera e propria economia sociale di mercato che restituisca alla finan-

za il suo ruolo di sostegno all’economia reale ed all’impresa una corretta funzione di sviluppo. Una 

economia civile, rivolta a dare nuova linfa all’imprenditoria personale e familiare, da sempre l’essenza 

vitale dell’economia italiana. Qui c’è un grande spazio per tutti i nostri settori: dal commercio tradi-

zionale all’e-commerce, passando attraverso la distribuzione organizzata; dai servizi turistici, a quelli 

alle persone sino alle attività culturali; dai servizi alle imprese alla logistica ed ai trasporti. E c’è un 

ruolo ed uno spazio per ogni dimensione, forma e tipologia di impresa.
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2.3	 Innovare per avere successo, le cinque onde

Un negozio, un ristorante, un albergo, e tante altre iniziative imprenditoriali nel mondo dei servi-

zi, anche piccole, sono infatti innanzitutto imprese e, esattamente come le grandi imprese, richiedono 

competenze manageriali, di marketing, di pianificazione, di gestione del personale e dei meccanismi 

di funzionamento e di redditività del business. Per avere successo è sempre più necessario conoscere 

le innovazioni del settore di riferimento e le preferenze dei consumatori per adattarsi al mutamento 

del mercato prendendo decisioni strategiche che sappiano modificare l’offerta e il modello di business 

trasformando l’impresa, anche profondamente. 

Aiutare le imprese a conseguire il successo deve diventare così parte integrante dell’attività sinda-

cale, ampliando e riqualificando l’attività dei servizi di supporto tradizionalmente erogati (contabilità, 

paghe, formazione, garanzie di credito) con servizi che promuovano e favoriscano i processi di inno-

vazione e di crescente competitività. Non si tratta di inseguire intuizioni o infatuazioni estemporanee, 

magari imitando modelli e fortune di altri; per avere successo, il processo di innovazione deve catturare 

il potenziale di valore delle grandi onde che alimentano la transizione e quindi stimolare e rendere so-

stenibile il motore innovativo delle singole imprese, adottando le conseguenti innovazioni di Sistema.  

E’ importante considerare il fatto che le onde portatrici dell’energia da catturare non sono soltanto 

l’effetto del progresso tecnologico. 

Nello schema tradizionale la tecnologia è il deus ex machina di ogni trasformazione. Essa va 

infatti avanti per la propria strada rendendo disponibili nuove prestazioni o minori costi: le conse-

guenze ricadono (ex post) sui vari aspetti della vita e del lavoro, interessati da innovazioni “derivate”, 

applicative. Oggi invece, se questo è vero per alcune innovazioni tecnologiche fondamentali, nella 

maggior parte dei casi l’insieme delle forze generative che alimentano l’innovazione sono il frutto di un 

processo tirato dalla domanda, man mano che emergono nuove esigenze e si va a cercare la risposta 

(tecnologica, organizzativa, istituzionale, semantica ecc.) più adatta. 

Le grandi onde dell’innovazione di cui tener conto sono cinque: worldmaking, ri-personalizza-

zione, globalizzazione, automazione, networking; ciascuna risponde ad una domanda specifica ed 

è dotata di un proprio potenziale da valorizzare. La prima muove da una domanda di senso diffusa 

nella società moderna che induce a creare e condividere valori (etici, emotivi, ecc.) riguardanti la qua-

lità della vita e del lavoro; la seconda muove da una domanda di intelligenza fluida e responsabile, 

oggi necessaria per gestire decisioni a rischio in contesti a complessità crescente; la terza muove dalla 

globalizzazione per sfruttare i vantaggi moltiplicativi del ri-uso delle conoscenze su larga scala e delle 

opportunità offerte dal grande mercato mondiale; la quarta muove da una domanda di flessibilità 
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nell’uso delle macchine e della conoscenza replicabile per servire e valorizzare le differenze nei diversi 

contesti di uso; la quinta deriva dall’esigenza di superare le barriere dovute alla distanza fisica attraver-

so il networking logistico ed il networking comunicativo.

2.4 Mobilitare le imprese del terziario emergente – Le iniziative confederali

Il potenziale di valore generato dall’intersecarsi di queste cinque grandi onde deve essere esplo-

rato e attualizzato da innovazioni messe a punto “dalle e per le” singole aziende che diano luogo ad 

un processo continuo e sostenibile, nel quale siano coinvolte e mobilitate sia le strutture del Sistema 

sia le imprese del terziario emergente, che sono le imprese dotate del know-how, dei modelli di busi-

ness e dei prodotti/servizi che promuovono dall’interno del mercato la crescita competitiva del tessuto 

economico. 

E’ questo il grande spazio nuovo da coprire, e sul quale operare, per la Confederazione al fine 

di aiutare le imprese a conseguire successo nella loro attività di business, assumendo questo stesso 

successo come orizzonte della nuova cultura della rappresentanza. E la Confederazione ne ha pieno 

titolo, perché si è fatta per prima portatrice – nei confronti delle Istituzioni italiane e dell’Unione Eu-

ropea - di una accezione più grande del concetto di innovazione che va al di là dell’ambito scientifico 

e tecnologico e che riconosce piena cittadinanza anche all’innovazione organizzativa, che mixando 

elementi materiali ed immateriali, ICT con marketing e comunicazione, propone nuove soluzioni di 

business e nuovi format commerciali e turistici. 

Tipiche forme di innovazione riscontrabili nei servizi, più comunemente conosciuti come “soft 

innovation”, verso le quali il sistema Confcommercio ha già sviluppato iniziative di supporto opera-

tivo, quali sono le “bussole” ed i “premi per l’innovazione delle Imprese e del Sistema”; la messa in 

campo di servizi per l’assistenza allo “start up”; l’avvio di progetti per il potenziamento e la riqualifi-

cazione della rete dei Consorzi fidi. Non ultima, l’Agenzia per le imprese, costituita per semplificare 

gli adempimenti burocratici e per supportare gli imprenditori nelle delicate fasi di avvio e sviluppo 

della propria attività economica, assumendo un ruolo sostitutivo nei confronti delle Amministrazioni 

comunali. L’Agenzia rappresenta un importante strumento per rinnovare, in una logica di sussidia-

rietà, i meccanismi di raccordo pubblico/privato, migliorando la qualità dei servizi rivolti alle imprese. 

Attualmente operante in Lombardia, Veneto e Marche, l’Agenzia si estenderà prossimamente anche 

in altre regioni
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3.	 Riconquistare i luoghi della rappresentanza

Assumere con determinazione e scelte operative adeguate questo nuovo orizzonte sarà anche 

il modo per presidiare, anzi riconquistare nel “tempo nuovo” con dignità ed autorevolezza i luoghi 

della rappresentanza, verso le forze politiche, il Governo e le parti sociali come nelle Regioni e nei 

territori sino agli organismi dell’Unione Europea. Confcommercio-Imprese per l’Italia, qualificandosi 

sempre più e meglio come Sindacato di imprese che intende contribuire al rinnovamento ed al suc-

cesso dell’economia italiana, sarà indubbiamente più in grado di far valere le sue proposte ed il peso 

dei suoi settori sui tavoli del confronto politico ed istituzionale, nel rispetto dei ruoli e delle funzioni e 

senza nostalgie né per la stagione del collateralismo né per quella della concertazione. 

3.1	 Oltre la “Rete”

La crisi – economica, sociale e valoriale – rinforzata da una errata ideologia digitale, che ha 

visto nell’e-Commerce e nella e-Democracy a 5 stelle due esempi emblematici di eliminazione delle 

funzioni di mediazione, ha fatto ritenere superata e superflua, oltre che ingombrante, la funzione di 

mediazione esercitata dalle Organizzazioni di rappresentanza. Vi è stata certamente la necessità, da 

parte di chi governa di semplificare il quadro degli interlocutori e di procedere con vigore e rigore nel 

rinnovamento del paese e nel suo riposizionamento competitivo. Ma occorre che le forze politiche 

sappiano distinguere tra mediatori che si propongono come protagonisti attivi del cambiamento e 

mediatori che si fanno interpreti e paladini di mere istanze di tutela corporativa a difesa di interessi 

consolidati che si contrappongono alla innovazione competitiva. Così come è diverso stare in mezzo 

alla società con una logica di servizio, facendosi carico degli interessi e dei bisogni dei soggetti che si 

rappresentano, dallo sfruttare i bisogni e le difficoltà presenti nella società intralciandola con i propri 

interessi. 

Confcommercio-Imprese per l’Italia, che interpreta il suo ruolo come mediazione, sintesi e rap-

presentanza di interessi reali in una prospettiva di costruzione continua del bene comune, avrà così 

anche il dovere di aiutare la politica a comprendere che se la “Rete” è utile, ed è indispensabile inte-

ragire con essa, da sola è insufficiente poiché non può sostituire le funzioni autentiche di mediazione; 

anzi spesso prende il posto dei vecchi mediatori e tende non a rappresentare bensì a controllare e 

condizionare le scelte dell’area di riferimento, e dunque anche quelle della politica.  
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3.2	 L’art. 39 della Costituzione

Per non inseguire la “Rete”, né farsi condizionare da essa, occorre anche dare vita ad un con-

testo normativo che riqualifichi e ridefinisca il perimetro ed il ruolo della rappresentanza dei corpi 

intermedi nella nuova società italiana, normando l’art. 39 della Costituzione. Sarà questo il modo per 

rispondere sia alle esigenze di semplificazione della rappresentanza sia per riconoscerne la consisten-

za e la diffusione nel territorio e tra le categorie, dunque il valore ed il peso specifico, sia per garantire 

nel nuovo contesto la tenuta e l’esercizio effettivo degli assetti di democrazia rappresentativa previsti 

dalla Costituzione.

3.3 Divenire soggetto attivo del “networking associativo”

Si tratta perciò di alzare lo sguardo e tenere fermo il timone per passare da un approccio tra-

dizionale che tende ad essere “di difesa” e utilizza leve prevalentemente legislative, a uno più in-

novativo e proattivo, potremmo dire “di attacco”, che sa usare con metodo sia le leve giuridiche e 

legislative, sia quelle economiche, sia quelle di confronto istituzionale. 

In questo contesto – oltre ai media tradizionali: radio, televisione, stampa – Confcommercio 

dovrà utilizzare in modo sistematico la tecnologia ed i canali messi a disposizione dal “networking co-

municativo” divenendovi attivo e riconoscibile soggetto di riferimento per le imprese del terziario che 

vi navigano e vi operano, interagendo con esse, i social network, le agenzie di informazione digitale e 

tutto il variegato mondo che nella “Rete” e mediante la “Rete” sviluppa cultura, economia, socialità, 

politica, attività e servizi ascrivibili o comunque connessi con il sistema del terziario di mercato. Con-

fcommercio-Imprese per l’Italia potrà e dovrà così divenire un “crocevia vitale di interconnessione” 

tra gli operatori dell’economia digitale, l’economia dei territori, il Sistema confederale e le filiere e le 

reti interne ed esterne allo stesso Sistema, portando a sintesi e rappresentando gli interessi dell’intero 

terziario di mercato nei confronti delle forze politiche, delle istituzioni e delle parti sociali.

3.4 Le Camere di Commercio

Strategico a questi fini sarà il ruolo che il Sistema confcommercio assumerà per la riforma e la 

conseguente gestione delle nuove Camere di Commercio. Una revisione complessiva della gover-

nance degli Enti camerali, da attuare con delega governativa, è infatti attualmente in discussione in 

Parlamento; revisione che Confcommercio ritiene essenziale ad un recupero di efficienza e di efficacia 
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operativa ed alla riduzione dei costi, purché non si prescinda dal riconoscimento della fondamentale 

ed insostituibile funzione svolta dalle Camere per la crescita delle imprese e delle economie locali con 

la partecipazione attiva e responsabile dei sistemi di rappresentanza della imprenditoria territoriale. 

4.	 Dall’austerità allo sviluppo: più coraggio per l’Italia, più coraggio per 

l’Europa

Essenziale, per conseguire questi fini, sarà il cambiamento della politica economica: dall’austerità 

allo sviluppo, sia in Italia che nell’Unione Europea. 

4.1	 La questione fiscale, armonizzazione dei regimi nell’UE ed uso del contante

Essenziale sarà intervenire sulla leva fiscale, il cui aumento esponenziale, sommato alla riduzio-

ne della spesa pubblica per investimenti e alla contrazione della concessione di credito a famiglie ed 

imprese, ha contribuito pesantemente a ridurre il PIL del nostro Paese e a peggiorare la sostenibilità 

del debito pubblico, nonostante i tagli di spesa. Il rapporto debito/PIL infatti si riduce solo se il de-

nominatore aumenta, non se avviene il contrario. La questione fiscale gioca un ruolo centrale nella 

ripresa dell’economia; ed è indubbio che bisogna assumere scelte che favoriscono il riequilibrio tra i 

regimi fiscali dell’U.E. e la progressiva riduzione del loro carico sulle imprese. La crescente apertura 

dei mercati e la sempre più ampia globalizzazione hanno stimolato la concorrenza fiscale tra i Paesi, 

distorcendo il mercato e sottraendo ricchezza ai paesi con maggiore carico fiscale, dunque in primis 

all’Italia. 

Basti pensare che dall’ultimo rapporto della Banca Mondiale (il “Doing Business 2015”) il “Total 

Tax Rate” dell’Italia - ossia il rapporto tra la somma di tutte le imposte e tasse pagate da un’impresa 

ed i profitti conseguiti - è, oggi, pari al 65,4%: come dire che nel nostro Paese su 1.000 euro di pro-

fitti un’impresa paga, complessivamente, 654 euro di tasse. 

Il primo obiettivo dovrà essere quindi quello di ridurre drasticamente il gap del nostro paese 

rispetto ai principali paesi dell’Unione Europea provvedendo all’armonizzazione dei regimi fiscali, che 

elimini ogni forma di “concorrenza fiscale” tra gli Stati al fine di ricostruire condizioni di equilibrio 

tra le diverse aree economiche e le differenti tipologie di impresa anche in merito al tetto massimo 

di utilizzo del contante per l’acquisto di beni e servizi, tetto che va innalzato ai livelli medi dei paesi 

dell’Unione e comunque non meno di 3.000 euro per ogni acquisto. Il secondo dovrà essere quello 

di evitare ulteriori riduzioni del reddito disponibile, scongiurando l’attivazione della “clausola di sal-
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vaguardia” che, qualora scattasse, porterebbe le aliquote dell’Iva in Italia a livelli da record europeo 

con effetti catastrofici sulla domanda di beni e consumi. 

Bisogna poi intervenire con rigore sulla fiscalità locale ponendo fine al circolo vizioso che porta 

al suo continuo e sproporzionale incremento: lo Stato taglia i trasferimenti agli Enti locali ma non 

riduce le imposte di propria competenza; Comuni e Regioni - per sopperire ai tagli - aumentano i 

propri tributi, spesso oltre le effettive necessità. Infine occorre utilizzare la leva fiscale per rafforzare 

il patrimonio delle PMI con interventi volti a favorire la detassazione degli utili reinvestiti in azienda, 

rivedendo anche i tempi di ammortamento degli investimenti.

4.2	 Abbattimento del debito, flessibilità e quantitative easing

 La riduzione della pressione fiscale può essere però concretamente perseguita solo abbattendo 

il debito con misure di contenimento della spesa pubblica ma soprattutto liberando risorse utili a ri-

lanciare l’economia ed accrescere il PIL. Quest’ultima questione ha trovato già alcune prime risposte 

grazie alle iniziative assunte dal Governo italiano, durante la Presidenza dell’Unione, per impegnare 

finalmente la BCE nell’acquisto di parti significative del debito pubblico nonché per rendere più fles-

sibile il rapporto deficit/PIL, che condiziona i patti di stabilità, ponendo l’attenzione sulla opportunità 

di prevedere lo scorporo degli investimenti per le infrastrutture finanziati con i fondi europei. Misure 

tutte anticipatamente fatte proprie da Confcommercio che ha condiviso “l’Appello” per una nuova 

Bretton Woods - firmato da 350 economisti di fama nazionale ed internazionale - nel “Manifesto per 

l’Europa”, diffuso in occasione delle ultime elezioni del Parlamento Europeo. In un mercato aperto 

come quello attuale, non vi sono controindicazioni. 

La concorrenza spietata fra i mercati tiene bassi prezzi e salari, quindi la creazione e l’immissione 

di moneta nell’economia non può avere effetti distorsivi sul livello di inflazione, come avveniva sino 

all’avvento della globalizzazione. Anzi l’immissione di moneta si rende oggi indispensabile a con-

trastare il rischio opposto, quello della deflazione, derivato dalla stagnazione conseguente alla crisi. 

Lo dimostra il fatto che il varo del QE da parte della BCE, ha già determinato un euro più debole e 

favorevole all’export; il crollo dei costi del finanziamento del debito pubblico, consentendo all’Italia 

di raccogliere denaro sul mercato all’1,4-1,6%; l’abbattimento dei costi di accesso al credito per fa-

miglie ed imprese. Il livello di inflazione si mantiene stabile e se ne prevede, per il 2017 un graduale 

avvicinamento del tasso alla soglia del 2%, considerata ottimale per il buon andamento del ciclo 

economico.
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4.3 Il fronte del credito. I fondi di riserva del Welfare contrattuale. I fondi comunitari e 

monetica

Sul fronte del credito, con l’avvio del QE da parte della BCE occorrerà garantire che ne derivi il 

trasferimento alle risorse disponibili all’economia reale. Il credito al settore privato è in flessione dalla 

fine del 2011; la lunga crisi della domanda interna e la diminuzione del reddito disponibile hanno 

altresì contribuito a determinare una riduzione dei flussi di cassa ed un aumento del fabbisogno di 

finanziamento del capitale circolante delle imprese del terziario. Un inasprimento eccessivo e genera-

lizzato dei requisiti di capitale e di liquidità per le banche, previsti dalle regole dell’Autorità europea 

di vigilanza, si è poi aggiunto alla crisi degli investimenti finanziari, frenando ulteriormente l’offerta 

di credito, con il rischio di ridurre anche l’impatto delle attuali misure espansive di politica monetaria.

Per cambiare non vi è altra alternativa che rimettere al centro l’economia reale. Vanno rivisti i 

criteri di vigilanza che tendono a penalizzare l’attività di banca commerciale rispetto a quella di banca 

d’affari e va salvaguardato il pluralismo del sistema bancario che sostiene l’economia reale, in partico-

lare quello operante sul territorio – come le Banche popolari e le Banche di Credito cooperativo – che 

ha erogato credito alle imprese e alle famiglie anche nelle fasi più difficili della crisi. 

Si dovranno nel contempo mettere in campo strumenti idonei ad attivare nuovi plafond finan-

ziari, sia su provvista BCE sia facendo ricorso alle riserve dei fondi pensione del Welfare contrattuale, 

gestiti con l’assistenza di forme di garanzia pubbliche e private. Ciò, sia per la gestione di interventi 

finanziari dedicati al finanziamento di investimenti “di scopo”, sia per la creazione di strumenti in 

grado di sostenere le imprese per le esigenze di liquidità in funzione anticiclica. Tutte queste iniziative 

potrebbero trovare realizzazione in un modello di sostegno fondato su “fondazioni di comunità”  

finalizzate a raccogliere capitale sociale (equity) e di investirlo sul territorio – come la Fondazione 

Con il Sud – e sull’azione di “banche di sviluppo”, istituzioni pubblico-private dotate di autonomia 

finanziaria e patrimoniale in grado di offrire ampie gamme di strumenti finanziari quali agevolazioni, 

prestiti diretti o mediati dal sistema bancario, partecipazioni in fondi di capitale di rischio. 

Accanto a queste iniziative, rimane essenziale dare supporto all’accesso al credito delle PMI 

attraverso il sistema delle garanzie, razionalizzando funzioni e modalità di azione del Fondo di ga-

ranzia per le PMI affinché la sua attività si sviluppi in sinergia, e non in competizione, con l’attività 

del sistema dei Confidi di matrice associativa. Si favorirà così anche il riequilibrio dei rapporti tra im-

prese, Banche e Istituzioni finanziarie; riequilibrio che va anche sollecitato intervenendo sui costi di 

gestione della moneta elettronica, ora troppo alti per le imprese sulle quali ricadono tutti gli oneri. 

Se l’interesse della diffusione della moneta elettronica è collettivo, è necessario che tutti i soggetti 
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coinvolti abbiano a percepirne i vantaggi e non solo gli intermediari finanziari che gestiscono i sistemi 

di pagamento. In tal senso, non è più procrastinabile l’introduzione di tetti massimi alle commissioni 

interbancarie sulla base dei volumi transati dalle imprese. 

Non meno si dovranno utilizzare al meglio i fondi UE sfruttando le opportunità date dalle po-

litiche di sostegno alla innovazione nei servizi. Con la nuova programmazione dei fondi comunitari 

2014-2020, che ammonta a 64 miliardi di euro per l’Italia, si aprono nuove opportunità per le nostre 

imprese. La sfida sarà quella di innalzare il livello qualitativo degli interventi, puntando su investimenti 

capaci di rendere il sistema dei servizi sempre più competitivo ed innovativo attraverso l’adozione del-

le nuove tecnologie, di nuovi modelli di business sempre più vicini alle moderne esigenze di famiglie 

ed imprese, di innovativi sistemi organizzativi dell’impresa. Se la Confederazione saprà agire, tanti 

potranno essere gli spazi di azione e di investimento nei nostri settori, dalla distribuzione commerciale 

al turismo, dai servizi alle imprese, ai servizi alle persone e le città vi giocheranno un ruolo chiave. 

4.4 Semplificazioni e pagamenti P.A.

Per riprendere con vigore la via dello sviluppo, sarà anche necessario procedere alla riforma della 

PA ed alle semplificazioni amministrative nonché assicurare il rispetto delle scadenze nei pagamenti 

da parte della Pubblica Amministrazione. Riguardo alle semplificazioni, un caso emblematico è il si-

stema dei controlli in ambito alimentare dove un incredibile numero di Amministrazioni è coinvolta 

nella tutela dello stesso bene, senza garantire il diritto dell’impresa a vedere assicurato un minimo 

di coordinamento né il diritto alla prevedibilità dell’esito del controllo né quello di non subire tante 

interpretazioni quante sono le Autorità preposte. 

Riguardo ai pagamenti da parte della PA, l’accumulo dei debiti verso le imprese, pari a 91 miliar-

di a fine 2013, è ancora lontano dall’essere appianato; infatti le risorse sin qui erogate dal Governo 

sono soltanto pari a circa 43 miliardi mentre permangono significative criticità nelle procedure di 

pagamento. Per evitare futuri accumuli di debito si dovrà prevedere per tutte le imprese la possibilità 

di compensare crediti commerciali con debiti fiscali.

4.5 Sostenere e rafforzare il terziario nell’Unione Europea

Operare per lo sviluppo significa anche sviluppare politiche europee che riconoscano e valoriz-

zino il ruolo e le specificità degli oltre dieci milioni di imprese del terziario di mercato presenti nell’U-

nione che producono oltre il 70% del PIL europeo e creano oltre il 60% dei nuovi posti di lavoro. 
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L’Unione Europea dovrà quindi assicurare la sua attenzione a tutte le realtà di impresa, anche 

quelle meno strutturate e di più piccole dimensioni, con una adeguata revisione dello Small Business 

Act (SBA) che lo renda operativo nelle politiche economiche. Occorre evitare il rischio che, con l’obiet-

tivo di difendere la “libertà di mercato” e di perfezionare il mercato interno, si finisca per generare 

fenomeni di dumping sociale e delocalizzazione produttiva, alterando la leale dinamica concorrenzia-

le, soprattutto a danno delle piccole e medie imprese. Nel contempo, occorre chiarire che strumenti 

come la Direttiva Servizi potranno realmente difendere la concorrenza e la libertà di stabilimento solo 

se sapranno realmente mettersi al servizio dello sviluppo delle diverse forme di impresa e delle diverse 

realtà locali. Il potere d’acquisto dei consumatori sarà effettivamente difeso e mantenuto solo ricono-

scendo al lavoro autonomo ed alle imprese nazionali, di ogni dimensione, il ruolo che esse meritano. 

Emblematico è il caso dell’impiego a fini economici delle aree demaniali, tra esse in particolare quelle 

destinate a Stabilimenti balneari.

La tutela dell’indicazione dell’origine per i prodotti comunitari, sia food che non food, rap-

presenta altresì una misura da adottare senza indugio per contrastare la concorrenza sleale di Paesi 

emergenti che, oltre a sfruttare posizioni di vantaggio sul versante dei costi di produzione e delle 

normative di controllo sulla qualità, non esitano ad avvalersi della contraffazione, dell’abusivismo e 

della criminalità organizzata per imporre i loro prodotti nel mercato europeo.

Si dovrà dare inoltre attenzione alle due strategie riguardanti il completamento dell’Unione 

energetica e l’Agenda digitale europea. Il prezzo di fornitura dell’energia e dei carburanti rappresenta 

un elemento di volatilità che deve poter essere limitata da parte di un attore globale come l’Europa, 

nonché un aspetto del mercato che non può che essere completamente integrato.

Il progresso innovativo e competitivo delle imprese deve essere nel contempo promosso attiva-

mente anche dall’Unione Europea attraverso iniziative di sostegno che favoriscano anche l’innova-

zione dei servizi tradizionali, incoraggiando anche l’accesso di tutte le imprese all’universo digitale. 

Punto di riferimento dovrà essere il Rapporto finale del Gruppo di Esperti della Commissione Europea 

sull’Innovazione nel Retail (2014) che afferma che l’innovazione nei servizi e nel commercio è princi-

palmente di natura non tecnologica, perché agisce su organizzazione, strategia e assets intangibili, 

ed è centrata principalmente sul rapporto col cliente. 

5.	 Una politica per il lavoro. Il Welfare contrattuale

Confcommercio-Imprese per l’Italia è da sempre impegnata ad assicurare un’adeguata politica 

del lavoro sia sul piano legislativo e normativo che su quello contrattuale e sindacale. Questo impe-
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gno negli ultimi anni si è moltiplicato per fare fronte a politiche che hanno reso più onerosa e com-

plessa la gestione del rapporto di lavoro da parte delle imprese, ampliando gli effetti negativi della 

crisi economica sull’andamento dell’occupazione stabile e regolare. L’azione della Confederazione, 

nei confronti delle forze politiche e del Governo, ha contribuito allo sviluppo di una riflessione sulle 

dinamiche occupazionali e sulle esigenze di semplificazione che si è concretizzata nella legge delega 

così detta “Jobs act”.

5.1	 Il contributo dato all’occupazione

Il terziario di mercato produce il 40,7% del PIL e garantisce il 42% dell’occupazione in forma di 

lavoro indipendente e di lavoro autonomo. Perciò la Confederazione, nelle sue articolazioni territoriali 

e di categoria, dovrà verso le Istituzioni e con forza sui media ribadire la centralità delle imprese del 

terziario di mercato nel contributo dato all’occupazione. 

In questa direzione l’attenzione al costo del lavoro e alle difficoltà quotidiane delle imprese 

dovrà costituire il semaforo di ogni iniziativa confederale per tutelarne gli interessi e sostenerne la 

crescita, anche con la fornitura di strumenti e servizi adeguati ed innovativi. 

Le norme sul lavoro dovranno essere sempre più coerenti con le esigenze dei settori rappresen-

tati analogamente la giusta battaglia sulla semplificazione dovrà continuare in tutte le direzioni. La 

semplificazione burocratica, quale obiettivo inserito dal Governo nel “Jobs act” va prontamente resa 

operativa; la Confederazione ha indicato proposte concrete che dovranno essere sostenute ad ogni 

livello istituzionale, affinché questo costo indiretto venga finalmente ridimensionato. Sul tema del la-

voro la Confederazione non dovrà perciò mancare di sollecitare un approccio diverso e più adeguato, 

in grado di valorizzare tutte le potenzialità delle imprese italiane, in particolare di quelle del terziario 

di mercato. Sarà questa la via per dare voce a quelle innumerevoli imprese che si riconoscono in Con-

fcommercio, nei valori e nelle idee che il Sistema Confcommercio assume come propri e promuove 

ogni giorno. 

5.2 Welfare pubblico e Welfare contrattuale. Contratti

In questo contesto, anche il Welfare pubblico, dalle pensioni alla sanità, non potrà vedere la 

Confederazione giocare solo in difesa, poiché esso determina assi portanti del benessere del paese. 

La riforma delle pensioni non riguarda infatti solo il singolo pensionando ma l’intero Sistema, perciò 

una Organizzazione come Confcommercio deve essere anche capace di orientare le scelte del paese 
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verso un disegno di equilibrio e di benessere diffuso, a vantaggio dell’economia dentro cui le nostre 

imprese operano. Analogamente anche l’iniziativa confederale nel Welfare contrattuale dovrà sem-

pre più connotarsi per la capacità di agire nel rispetto delle regole definite e degli obiettivi stabiliti, 

dando risposte efficaci e assicurando la trasparenza delle gestioni. 

L’accordo conseguito con le Organizzazioni sindacali dei lavoratori sulla governance per il rior-

dino della Bilateralità è una grande occasione per ripensare a tutto il sistema delle modalità di rior-

ganizzazione e gestione del Welfare contrattuale, rilanciando, sulla base delle buone prassi, anche 

quegli Enti territoriali che non hanno finora decollato. Non è fondamentale che gli Enti siano cento 

e più, ma che quelli realmente operanti siano tutti riconosciuti come veicoli di opportunità sia dalle 

imprese che dal Sistema.

Egualmente lo sviluppo della contrattazione collettiva, a tutti i livelli e per ogni categoria, deve 

avere quale obiettivo primario ed ineludibile la salvaguardia e la valorizzazione dei bisogni e delle reali 

potenzialità di crescita delle imprese interessate. Solo cosi facendo, avremo la certezza che i Contratti 

collettivi sottoscritti da Confcommercio continueranno ad essere apprezzati, applicati e a sviluppare 

la potenzialità di attrazione che essi esercitano verso le imprese.  

6.	M issione speciale per il terziario di mercato: le città

La Confederazione, nella Consiliatura che si conclude, ha sviluppato un’iniziativa politica e sin-

dacale rivolta a fare del terziario di mercato il fattore propulsivo della riqualificazione della vita urbana 

e del territorio ad essa connesso: le città infatti tornano al centro della vita economica e sociale. 

6.1	 Il ruolo centrale della vita urbana

In tutto il mondo l’urbanizzazione è in aumento, e le aree urbane restano importanti centri di 

affari e di insediamenti abitativi. Dati statistici europei indicano che il 70% della popolazione europea 

vive in un’area urbana e che le città generano oltre due terzi del PIL della UE. La centralità delle città 

è sottolineata anche dalla programmazione europea che prevede che almeno il 5% del FESR vada ai 

piani per le città. L’UE ha anche stanziato più di 10 miliardi di euro nel decennio 2010-2020 nel solo 

SET-plan dedicato alla riduzione delle emissioni CO2 nelle città. Nell’ambito della Politica di Coesione 

2014-2020, il Consiglio UE ha messo a punto due specifici strumenti dedicati allo sviluppo del terri-

torio urbano, quali l’Investimento Territoriale Integrato (ITI) e lo Sviluppo Locale di tipo Partecipativo 

(CLLD). Il Governo italiano infine ha attivato un programma a valere sul PON Ricerca e Competitività 
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per oltre un miliardo e duecento milioni di euro, cui vanno sommate parte delle risorse dei “piani 

città” avviati con il decreto “crescita 2.0”.

6.2	 “Cittadinanza” per le imprese del terziario

Il problema è che se la città ritorna a poter essere volano per lo sviluppo socio-economico di una 

comunità e quindi sempre più “fabbrica dei servizi”, le imprese del terziario di mercato vi debbono 

trovare piena cittadinanza per costruire business, ricchezza, occupazione, identità e valori di relazione 

ed integrazione sociale e comunitaria, alimentando e sostenendo politiche ed iniziative di riqualifi-

cazione e rigenerazione che sappiano coniugare gli interventi di natura architettonica ed urbanistica 

con quelli di rilancio del tessuto economico e produttivo. 

Serve pertanto una capacità di pianificazione multidisciplinare, volta a considerare la valoriz-

zazione economica del territorio, dentro la quale si articolino i progetti per le “smart city” contem-

plando aspetti spesso considerati disgiunti o addirittura ignorati ed affrontando gli aspetti critici. Ad 

esempio, con: interventi volti a contenere il traffico e l’inquinamento e migliorare l’accesso ai siti e la 

relativa fruizione; con strutture per gestire e trasportare i flussi turistici; con progettazione integrata 

degli aspetti materiali e virtuali, impiegando le tecnologie atte a leggere i fenomeni urbani e gestire 

al meglio la relazione fra territorio e utilizzatori finali siano essi imprese, famiglie, cittadini, turisti. 

C’è bisogno dunque di coniugare arte, design, materiali innovativi e tecnologie al fine di offrire 

prodotti/servizi/luoghi, in grado di evocare al consumatore/utente un’esperienza unica, richiamando 

le radici, la storia, la continuità tra passato e futuro, la cultura. Essa è sempre presente fra i fattori che 

influenzano la crescita socioeconomica di un territorio e le città d’arte diventano sempre più luoghi 

ideali per diffondere un modello di sviluppo duraturo e sostenibile basato sull’attrattività, orientato 

alla diffusione di valori e saperi stratificati e presenti nella cultura dei luoghi, in grado di rivitalizzare 

ed innovare le aree di riferimento.

6.3	 Il ruolo propulsivo di Confcommercio

Per contribuire in modo attivo alla definizione di un ruolo propulsivo per le città, Confcommer-

cio-Imprese per l’Italia ha dato vita ad URBANPRO, struttura di collaborazione con l’Ordine degli Ar-

chitetti, l’ANCE, l’UNIONCAMERE e si è proposta come soggetto di riferimento in diverse città italiane 

tra le quali Gorizia, Vibo Valentia, Bassano del Grappa, Crotone, Palermo, Pistoia, Cagliari, Arezzo 

e Taranto, città per la quale l’iniziativa è stata sviluppata in un’ottica integrata di riqualificazione del 
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centro storico e di diversificazione dell’economia locale per attenuare il condizionamento esclusivo 

dell’ILVA. Nel contempo Confcommercio si è proposta come interlocutore con alcune Regioni italia-

ne sul tema; ha attivato rapporti con l’ANCI per individuare misure che consentano di abbattere le 

imposte che gravano sugli immobili destinati ad attività economiche essenziali alla salvaguardia dei 

centri storici, adottando per essi la cedolare secca; ha collaborato alla organizzazione di corsi specifici 

di dottorato e di perfezionamento post-laurea con le Università degli Studi di Napoli e di Venezia. 

Il tema è stato portato anche all’attenzione degli Organismi europei, dando vita ad un coor-

dinamento per la riqualificazione commerciale delle città con Associazioni di categoria similari alla 

Confederazione di diversi paesi europei; ponendo la questione in seno ad Eurocommerce; sostenen-

do l’approvazione della “Agenda Urbana” che oggi costituisce sul tema il punto di riferimento politi-

co-programmatico dell’Unione come elemento strategico per il rilancio della crescita socioeconomica, 

per la competitività, l’innovazione e la coesione sociale.

6.4	 Città, turismo e distribuzione commerciale

E’ evidente che l’azione di Confcommercio per le città non potrà che essere rivolta in via prio-

ritaria sia alla valorizzazione dei giacimenti culturali, al fine di attrarre il turismo di qualità indispen-

sabile a contribuire allo sviluppo sostenibile delle aree urbane, sia riprogrammando la presenza e la 

funzione delle attività commerciali, individuando corrette integrazioni funzionali tra le diverse forme, 

dimensioni e strutture organizzative delle imprese e rilanciando una politica organica per il commer-

cio, che superi in termini nuovi la contrapposizione tra piccola, media e grande distribuzione in una 

prospettiva di servizio.

Si pone, così, la necessità di una nuova programmazione urbanistica che, nel rispetto delle nor-

mative europee, sappia definire principi e metodi di analisi dei flussi commerciali e quindi anche del 

ruolo da assegnare, e indubbiamente da ridefinire, alla presenza e all’impatto delle grandi strutture 

commerciali sul territorio urbano ed extraurbano. A questo fine, Confcommercio – con l’apporto 

scientifico dello S

pin-off dell’Università Politecnica delle Marche – sta per dotarsi di adeguati strumenti di analisi 

che consentano di verificare e di controllare nel tempo la validità e la coerenza degli investimenti sulle 

grandi strutture commerciali. Una buona politica del territorio dovrà altresì valorizzare ed implemen-

tare i Centri commerciali naturali ed i Distretti urbani del commercio, avvalendosi delle esperienze 

positive maturate in ambito europeo (come “Atrium” nell’area di Bruxelles), che dimostrano come 

un’adeguata e coerente politica di programmazione urbanistica delle attività del commercio e dei 
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servizi sia utile, conveniente ed essenziale a rigenerare e qualificare le condizioni di vita sociale, eco-

nomica e culturale delle città.

Sotto questo profilo, è necessario sottoporre a seria verifica i processi di liberalizzazione che 

hanno inciso in modo notevole sul settore del commercio al dettaglio, ridefinendo nuovi equilibri 

in relazione ad aspetti essenziali quali la regolamentazione degli orari di apertura e il sistema della 

programmazione commerciale. Quanto accaduto in materia di orari mostra il lato oscuro delle libe-

ralizzazioni quando ci si spinge fino alla totale assenza di regole: una sovrabbondanza di scelta della 

quale nessuno è in grado di usufruire perché non necessaria. Al contrario, come già indicato, una 

regolamentazione minima ma chiara ed efficace è indispensabile ad evitare che, alla lunga, muoia la 

sana competizione e restino soltanto la sopraffazione e la desertificazione.

7	 Turismo, la nuova frontiera

Una azione continua, decisa, autorevole la Confederazione dovrà svilupparla per restituire al 

turismo la centralità che merita nella politica economica del Paese come risorsa strategica.

7.1	 Restituire valore all’intera filiera

E’ paradossale constatare come, il turismo, che secondo i dati Istat contribuisce per il 6% alla 

formazione del PIL - senza contare gli effetti indiretti e indotti che elevano questo valore oltre il 10% 

mentre contribuiscono al 13,8% dell’occupazione - sia vittima di una progressiva limitazione di visio-

ne strategica che ha ridotto il turismo dapprima solo a turismo ricettivo dall’estero e poi, quasi esclu-

sivamente, a turismo culturale; sebbene questa ne sia una componente essenziale e ne costituisca un 

fattore di competitività, il turismo italiano non può limitarsi ad essa. Al contrario, occorre restituire 

valore all’intera filiera: dal turismo interno a quello out-going, dal congressuale al business travel, dal 

montano al balneare e al turismo nautico, da quello eno-gastronomico a quello religioso.  

Conseguenza negativa di questo progressiva perdita di vista del fenomeno turistico nel suo 

complesso è stata la non riuscita fusione tra turismo e cultura nell’ambito del neo istituito MIBACT, 

ma anche segnali importanti di un rinnovato interesse normativo per il settore, come il Decreto cosid-

detto “Art bonus” della primavera scorsa, si sono insabbiati. In enorme ritardo è il decreto attuativo 

del tax credit per la digitalizzazione e quello per la ristrutturazione delle imprese alberghiere; al palo 

è la riforma dell’ENIT, in attesa di un nuovo Statuto che non arriva quando EXPO è ormai alle porte; 

incompiuto anche il bando per le reti di impresa turistiche, mentre perfino la riforma costituzionale 
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che dovrebbe riportare parte delle competenze sulla materia in capo al Governo centrale, dietro la 

sua formulazione incerta, rischia di riaprire la battaglia sulle attribuzioni tra Stato e Regioni. 

7.2	 Le azioni di Confcommercio-Confturismo

In questo panorama Confcommercio ha al contrario dimostrato di investire e credere nel turi-

smo nella globalità delle sue componenti. Lo ha fatto dotandosi di una rinnovata Confturismo, che 

ha portato alla produzione di nuovi strumenti per l’analisi e lo sviluppo dell’economia turistica nazio-

nale, dimostrando come, a fronte di numeri crescenti di viaggiatori diretti nel nostro Paese, si eroda 

progressivamente la quota della loro spesa che il nostro PIL riesce effettivamente a catturare, ormai 

scesa a quota 47%. Lo ha fatto poi ponendo il tema del rilancio dell’iniziativa politica per il settore 

nel prossimo Seminario di Cernobbio. 

Nel documento denominato “Il nuovo progetto di Confturismo”, da ultimo presentato nella BIT 

di quest’anno, sono nel contempo elencate ed analizzate una per una questioni di grande rilevanza 

nazionale e territoriale: la governance del settore, la promozione, la regolamentazione dei visti turisti-

ci di ingresso nel nostro Paese, le opportunità strategiche come EXPO, il mercato del lavoro, la politica 

fiscale, l’assetto delle competenze a livello di Ministero, le semplificazioni richieste, i vantaggi e rischi 

della messa in rete, la ricchezza generata dallo sfruttamento delle concessioni demaniali ad uso turi-

stico, la destagionalizzazione, il problema dell’abusivismo e la grande risorsa poco sfruttata del Mez-

zogiorno. Anche le questioni aperte a livello dell’Unione Europea sono analizzate nel documento “Il 

turismo fattore di sviluppo per l’Europa”, recentemente presentato da Confcommercio-Confturismo 

a Bruxelles agli Europarlamentari italiani ed ai funzionari della Commissione Europea. 

A tutto questo impegno, il “Centro di Eccellenza del Turismo” in fase di costituzione, insieme 

a Manageritalia fornirà un apporto di carattere innovativo, puntando sui quattro pilastri: Tecnologia, 

Storytelling, Interculturalità, Destination Management. Il Centro, operando sia a livello nazionale che 

locale, avrà come obiettivi prioritari l’analisi della realtà esistente e la consulenza sulle leve di svilup-

po, il monitoraggio internazionale delle best practice, la formazione della cultura dell’eccellenza, la 

promozione e la divulgazione di esperienze di Destination Management, la certificazione dei servizi 

resi e delle destinazioni. 
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8.	 Trasporti e logistica, ambiente e sicurezza sul lavoro: dal presidio 

all’integrazione

L’iniziativa politica nei settori dei trasporti, della logistica, dell’ambiente, della sicurezza del la-

voro e della legalità dovrà divenire parte costitutiva ed essenziale degli indirizzi strategici confederali. 

8.1	 Trasporti e logistica. Economia del mare. Politiche europee

Troppo spesso quando policy makers e opinione pubblica si occupano dei trasporti e della logi-

stica le attenzioni vengono rivolte principalmente agli effetti negativi che questi generano: consumi 

energetici, inquinamento, congestione. Occorre, invece, evitare un simile approccio parziale ed erra-

to, superare la retorica dei “chilometri zero”, offrire elementi nuovi e più fedeli alla realtà, in grado 

di far cogliere come i trasporti e la logistica siano essenziali a rendere competitivo il nostro Paese. La 

Confederazione ha stimato infatti, che la perdita di accessibilità, cioè di effettiva possibilità di rag-

giungere un territorio senza aggravio di costi, generata dalle cresciute inefficienze del sistema dei 

trasporti nazionali, tra il 2000 e il 2012 avrebbe comportato una riduzione complessiva di prodotto 

interno lordo pari a 24 miliardi di euro.

E’ necessario, dunque, un vero e proprio cambio di prospettiva, che attraverso riforme inciden-

ti sappia innalzare la competitività delle imprese, generando condizioni di contesto favorevoli allo 

sviluppo economico. Nell’ultima consiliatura la Confederazione ha sviluppato un lavoro continuo 

sui trasporti e la logistica, presidiando con più efficacia il settore dal punto di vista tecnico-politico e 

rafforzando sul fronte organizzativo la rappresentanza confederale, contribuendo al conseguimento 

di importanti risultati. 

Per il futuro occorre compiere un passo in avanti: promuovere la piena consapevolezza, inter-

na ed esterna, dell’articolata realtà dei trasporti che la Confederazione rappresenta, assicurando al 

settore la visibilità adeguata e dimostrando non solo che il comparto è presidiato ma anche se è pie-

namente integrato in tutte le articolazioni del Sistema confederale. Un nuovo approccio integrato e 

trasversale, dovrà impegnare il Sistema nella promozione della “Economia del mare”, i cui principali 

attori sono tutti all’interno di Confcommercio. Come evidenziato nell’ultimo Rapporto Unioncamere, 

nel 2013, il contributo al valore aggiunto prodotto nel nostro paese dalle filiere riconducibili all’eco-

nomia del mare ha raggiunto il valore di 41,5 miliardi di euro con un’incidenza sul totale del PIL del 

3%. Più di un terzo si riferisce alle attività legate al turismo marino (alloggio e ristorazione e attività 

sportive e ricreative lungo i territori costieri) di cui una quota significativa (il 17% del totale, pari a 7 
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miliardi) si deve al settore dei trasporti di merci e persone. Dal 2007 la Commissione Europea promuo-

ve la “Politica Marittima Integrata” al cui interno rientra la “Strategia per la crescita Blue”, ovvero per 

la crescita sostenibile nel settore marittimo, quale declinazione nel comparto mare della più generale 

strategia per la crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva Europa 2020. Assi portanti della “crescita 

Blue” sono i settori delle energie rinnovabili, del turismo marittimo costale, dei trasporti marittimi e 

delle attività logistiche. Per muovere in questa direzione, venendo incontro alle esigenze delle imprese 

rispetto a temi strategici quali l’internazionalizzazione, la sostenibilità, l’innovazione, la promozione e 

la creazione di partenariati, la Confederazione dovrà impiegare tutte le sue risorse e le eccellenze del 

sistema in una strategia di intervento condivisa che coinvolga categorie e territori interessati. 

Un secondo filone dovrà essere il tema della mobilità urbana, in coerenza agli obiettivi già 

indicati per la riqualificazione e la rigenerazione delle città e dei territori. Il costo della congestione 

urbana è stato stimato sull’ordine dei 10 miliardi di euro l’anno e le criticità della mobilità urbana pe-

nalizzano la competitività delle imprese del terziario; si tratta di una materia che coinvolge il sistema 

Confcommercio in modo pieno e trasversale. Un terzo filone riguarda le politiche europee, al fine di 

combattere la concorrenza sleale, soprattutto nell’autotrasporto, e di promuovere la co-modalità e 

l’integrazione tra le diverse modalità di trasporto, completando il processo di apertura alla concor-

renza del trasporto ferroviario e dei servizi di trasporto pubblico locale, nel rispetto del principio di 

reciprocità.

8.2	 Ambiente e sicurezza sul lavoro

Le azioni da attivare sono fondamentalmente quattro. La prima per promuovere la razionalizza-

zione dei livelli di spesa delle Amministrazioni locali rendendo cogente il principio dei costi standard. 

L’intervento sarà orientato al tributo sulla gestione dei rifiuti (Tari), viste le vistose iniquità che esso 

ha prodotto a livello locale sia in relazione al costo complessivo del tributo sia alla sua ingiustificata 

variabilità tra realtà territoriali omogenee. L’obiettivo della Confederazione sarà quello di introdurre 

indicatori e misure che leghino la determinazione dei costi del servizio di gestione dei rifiuti a criteri 

trasparenti e oggettivi, dotando anche le strutture territoriali di strumenti di supporto volti a favorire 

un’interlocuzione qualificata con i decisori locali e a facilitare azioni politico-sindacali a tutela degli 

interessi del tessuto imprenditoriale associato.

	 La seconda azione, per attivare circuiti innovativi di conferimento e raccolta dei rifiuti nei cen-

tri storici al fine di rendere concreto il concetto di città intelligente (smart city) ed offrire al territorio 
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servizi innovativi più efficienti e funzionali, che premino i comportamenti delle imprese virtuose con 

criteri che contribuiscano a ridurre il carico tariffario.

La terza azione, per dare autosufficienza energetica alle imprese Confcommercio, rendendo il 

mercato più trasparente e meno concentrato, nel quale gli operatori abbiano analoghe opportunità 

di competere, e che favorisca la capacità delle imprese di poter ricorrere a forme di autoproduzione 

di energia e strumenti e misure per ridurre i consumi. 

	 La quarta azione, per dotare il Sistema di strumenti e modelli innovativi per accrescere la 

sicurezza nei luoghi di lavoro. A questo fine saranno implementati e sviluppati strumenti standard 

qualitativamente più elevati per la gestione del processo di valutazione dei rischi, con l’obiettivo di un 

riconoscimento formale degli stessi da parte degli organi competenti. L’utilizzo di strumenti di questo 

tipo, messi a disposizione delle strutture territoriali del Sistema, consentirà alle imprese di fornire una 

presunzione di regolarità e conformità dei comportamenti nella gestione della sicurezza sul lavoro, 

che gli organi di controllo possano considerare preferenziale per l’accesso a sistemi incentivanti.

9.	L egalità: assicurarla e diffonderla

Dal presidio all’integrazione con le politiche attive confederali dovrà passare anche il tema della 

legalità al fine di mobilitare l’intero Sistema nel promuovere politiche idonee ad assicurare e diffon-

dere legalità in ogni contesto economico ed in ogni ambito territoriale. Si dovrà così implementare 

l’attività della Confederazione che si articola su due filoni paralleli ma strettamente connessi.

Il filone della sicurezza, intesa come iniziative per la tutela delle imprese e degli imprenditori 

rispetto alle attività criminali e violente ai danni di persone o cose (rapine, furti, aggressioni, etc.), 

ed il filone della legalità, nel cui ambito sono ricomprese sia la diffusione della cultura del contrasto 

all’illegalità e dei valori del vivere civile, sia l’individuazione di strumenti per il contrasto di fenomeni 

- quali il racket, l’usura, l’estorsione, la contraffazione, l’abusivismo, la corruzione - che inquinano 

il mercato e limitano la libertà di iniziativa dei singoli imprenditori e delle diverse forme di impresa 

distribuite sul territorio.

Su questi temi Confcommercio ha realizzato diverse attività a livello nazionale, quali: il “Proto-

collo per la legalità e la sicurezza delle imprese” e il “Protocollo video allarme antirapina” entrambi 

siglati con il Ministero dell’Interno, il “Protocollo per la diffusione della cultura della legalità” nelle 

scuole siglato con il Ministero dell’Istruzione Università e Ricerca. Per la diffusione della cultura della 

legalità Confcommercio sostiene e promuove da anni specifici premi, come il “Premio Giorgio Am-
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brosoli” all’integrità, responsabilità e professionalità, rivolto all’individuazione di esempi di buone 

prassi fra imprese e P.A., e il “Premio Libero Grassi”, rivolto agli studenti. 

La “Giornata della Legalità”, che si svolge a novembre, è l’appuntamento annuale della Con-

federazione contro ogni forma di illegalità e contro tutti i fenomeni criminali che rappresentano un 

grave danno per l’economia reale, soprattutto per le imprese del commercio, del turismo, dei servizi 

e dei trasporti. 

L’impegno che la Confcommercio dovrà assumere, sui diversi tavoli - dei Ministeri dell’Interno 

e dello Sviluppo Economico, dell’ABI, ecc. – nonché nei confronti delle forze politiche e del Governo 

dovrà rivolgersi sempre più al mantenimento e al rafforzamento di un quadro normativo puntuale ed 

adeguato, da integrare con provvedimenti specifici che pongano sotto maggiore controllo e vigilanza 

tutti gli operatori dell’ambulantato illegale, stagionale o meno che sia, nel quale l’immigrazione viene 

ampiamente sfruttata dalle organizzazioni criminali. Si dovrà provvedere inoltre a corredare il qua-

dro normativo con un sistema sanzionatorio efficace che non può essere sacrificato sull’altare della 

deflazione dei procedimenti penali, continuando a migliorare l’organizzazione ed il rafforzamento del 

sistema dei controlli.

Confcommercio-Imprese per l’Italia, in questo contesto non potrà mancare di porre l’esperienza 

e la capacità operativa delle proprie imprese a servizio del riutilizzo dei beni confiscati alle organizza-

zioni criminali – appartenenti in prevalenza al terziario di mercato - al fine di reinserirli positivamente 

nel ciclo produttivo e contribuire così alla rinascita economica e sociale dei territori nei quali esse 

operano.

Ma più ancora la Confederazione dovrà essere, in tutte le sue articolazioni ed ad ogni livello 

della sua dirigenza, limpido esempio di esercizio e rispetto della legalità in coerenza ai principi fissati 

nel Codice etico, e riportati nello Statuto, che devono ispirare e vincolare il comportamento di ogni 

componente del Sistema, con particolare riguardo a: - la responsabilità verso il sistema sociale ed 

economico ai fini del suo sviluppo equo, integrato e sostenibile; - l’impegno costante per la tutela 

della legalità e della sicurezza e per la prevenzione ed il contrasto di ogni forma di criminalità, non-

ché il rifiuto di ogni rapporto con imprese che risultino controllate o abbiano, comunque, legami e/o 

rapporti con soggetti od ambienti criminali; - lo sviluppo sociale ed economico volto a contribuire al 

benessere di tutta la collettività attraverso un’economia sana, aperta, competitiva e di mercato.



- 30 -

Una nuova presenza per promuovere lo sviluppo

10.	 Proseguire nella riorganizzazione e riqualificazione del Sistema

Adottare un programma così vasto e articolato, con l’obiettivo di dare piena autorevolezza e ca-

pacità di iniziativa politico-sindacale dell’intero sistema, impone di proseguire con determinazione nel 

processo di riorganizzazione e di riqualificazione delle attività e dei servizi portando a compimento il 

programma attivato nella consiliatura che si conclude.

Occorre quindi unire l’azione di tutela delle imprese con quella di promozione economica e di 

orientamento competitivo; integrare i servizi tradizionali con quelli di innovazione continua; dare sen-

so e piena dignità politico-sindacale all’ attività di rappresentanza assumendo e proponendo indirizzi 

di politica economica orientati allo sviluppo; costruire comunità di reti e filiere nelle quali le imprese 

possano riconoscersi e trovare valore aggiunto e sostegno vero nella loro sfida quotidiana con il mer-

cato.

Tutto ciò al fine di accompagnare la transizione dei ceti e delle imprese del terziario di mercato 

dal mondo che c’era prima della crisi a quello che verrà dopo di essa, mondo che sarà ancora abitabile 

e riconoscibile come proprio da una cittadinanza attiva solo se sarà portatore di un futuro positivo di 

crescita in un contesto di solidarietà efficiente. E di farlo sapendo che occorre rimodellare il sistema 

organizzativo alla nuova realtà: accrescendo l’integrazione funzionale tra le categorie di filiera e tra 

queste e i territori; definendo nuovi assetti per le Unioni Regionali al fine di operare in modo più ef-

ficace come sistema di rete; rinnovando e qualificando la presenza e l’iniziativa nelle aree urbane. In 

particolare rendendo la presenza e l’attività della Confederazione riconoscibile e verificabile da ogni 

impresa associata valorizzando il brand confederale in ogni settore e categoria, superando qualunque 

insostenibile riserva. Infine preparando e selezionando con un programma adeguato di formazione 

e di crescita nella responsabilità, graduale ma certo, una nuova classe dirigente tecnica e politica che 

sia capace di vivere con intelligenza, professionalità e passione il compito che le sarà affidato.






